
17ECO02A1705 ZALLCALL 12 22:00:41 05/16/99  

l’Unità L’ECONOMIA 11 Lunedì 17 maggio 1999

Riforma delle ferrovie
Interviene Treu
«Chiudere alla svelta»
Cimoli-sindacati, confronto sul piano
Il governo chiede «tempi ragionevoli»

Da giugno
alla Posta
si paga anche
con assegno
ROMA Tempo quindici giorni e si
potranno pagare bollette e bollet-
tinipostaliutilizzandogliassegni.
Conunapiccolaprecauzione:l’as-
segno va compilato almeno una
settimana prima della scadenza
della bolletta, così da consentire
alle Poste di non rimetterci soldi
nel giro dei fuori piazza e di veri-
ficare che l’assegno sia coperto.
Nel caso in cui risultasse scoper-
to, la bolletta non sarebbe paga-
ta.

Incredibile ma vero, nell’era
dello shopping su Internet, alle
Poste tornano gli assegni. For-
mula di pagamento sempre più
obsoleta, quando anche il ma-
cellaio sotto casa ha il Pos, ov-
vero il pagamento tramite ban-
comat o carta di credito. Eppu-
re, l’arrivo dell’assegno sarà una
novità gradita, visto che decol-
lerà quasi in contemporanea
con la scadenza di fine giugno
della convenzione tra Poste e
Abi sul bancomat. Sparendo il
Pos, pagare agli uffici postali di-
venta sempre più complicato
perché farlo in contanti signifi-
ca pagare una bolletta al giorno
e a volte non è sufficiente nem-
meno così. Ecco quindi che arri-
va il buon sostituo, l’operazione
«assegni agli sportelli» che par-
tirà in via sperimentale in una
trentina di uffici postali distri-
buiti tra Roma e Milano e che
successivamente sarà estesa a
tutta Italia.

Resta invece in alto mare la
vertenza tra Poste e Abi sulla
convenzione Pagobancomat.
Ufficialmente, si rompe perchè
arriva a scadenza e andrebbe ri-
negoziata. Nella realtà è testi-
monianza di uno scontro tra
l’associazione dei banchieri e
l’amministratore delegato delle
Poste, Corrado Passera. Que-
st’ultimo ha, tra i suoi progetti,
l’ampliamento dell’offerta dei
servizi finanziari e creditizi. Do-
potutto in Italia il 30% dei co-
muni non ha sportelli bancari,
mentre gli uffici postali godono
di una presenza capillare sul ter-
ritorio, con 14mila postazioni
che arrivano anche nei paesi
più piccoli e nelle frazioni sper-
dute della montagna. Le ban-
che hanno già le varie società fi-
nanziarie sul fronte della con-
correnza e quindi ricorrono a
qualsiasi mezzo pur di arginare
l’apertura di un nuovo fronte
concorrenziale.

Passera, all’approssimarsi del-
la scadenza della convenzione
Pagobancomat, lancia segnali
distensivi all’Abi, invitando alla
riapertura del confronto e soste-
nendo che i clienti del circuito
postale e di quello bancario de-
vono poter utilizzare gli stessi
metodi di pagamento. Nell’atte-
sa, però, che la vertenza si
sblocchi le Poste si stanno at-
trezzando e a luglio dovrebbe
essere formalizzata l’intesa con
Mastercard, destinata a diventa-
re il nuovo partner delle Poste.

Italo Banchero/Ap

■ COSTO
DEL LAVORO
Lo scoglio
maggiore
sono i 20.000
esuberi
E il sindacato
è ancora diviso

SILVIA BIONDI

ROMA Sarà una «trattativa dura,
ma va chiusa in tempi ragionevoli,
se necessario anche ricorrendo ad
un confronto ad oltranza». Tiziano
Treu, ministro dei Trasporti, anti-
cipa con poche e sibilline frasi
quello che sarà l’atteggiamento del
Governo nel finale di partita che si
gioca tra azienda Fs e sindacati. Di-
ce il ministro: «Da questa settima-
na tutte le carte saranno sul tavolo
ed è certo che l’intesa con i sinda-
cati è solo un primo passo. Come
per la riorganizzazione in divisio-
ni, ciò che conta è partire, ma poi i
processi vanno attuati». Treu, che
nei prossimi giorni incontrerà an-
che il neo ministro del Tesoro,
Giuliano Amato (è il ministero di

via XX Settembre ad essere azioni-
sta Fs), non vuole ritardi. Domani
il piano Cimoli sarà presentato ai
sindacati. Se serve un po’ di tempo
aggiuntivo per negoziare, ok. Ma
anche la concertazione, si lascia
capire a Villa Patrizi, ha i suoi tem-
pi e le sue scadenze. Il Governo ha
pianificato 55mila miliardi di in-
vestimento nel nuovo piano Fs, ha
tenuto in piedi una discussione in-
torno alla direttiva che è durata
mesi, ha fatto di tutto per ascoltare
le ragioni del sindacato, tanto da
ottenere alla fine anche le firme
degli autonomi del Comu e del-
l’Ucs al patto delle regole sugli
scioperi. L’accordo con i sindacati
ci vuole, ma non a costo di blocca-
re tutto.

Indietro non si torna, si dice al
ministero. Dopotutto gli ordini di

servizio sulle nuove divisioni sono
arrivati senza l’accordo con il sin-
dacato. La fretta può portare con
sé decisioni gravi. E, a sua volta, la
fretta non è un optional politico,
perché le scadenze finanziarie del-
lo Stato non consentono deroghe
a quanto stabilito per il futuro del-
le Fs. Se non si arriva ad una svol-
ta, quello che doveva essere un
patto sociale per le ferrovie rischia
di trasformarsi in un braccio di fer-
ro destinato a fare vittime. Se il
Governo premerà sull’azienda af-
finché i tempi siano rispettati, i
vertici aziendali saranno sempre
meno tenuti a ricercare il dialogo
con i sindacati. Anche se, finora,
almeno sul piano d’impresa l’a-
zienda sostiene che vuole l’accor-
do. E altrettanto sostengono i sin-
dacati. Solo che le parole fin qui

spese da en-
trambe le parti
non hanno
portato risultati
tangibili.

Lo scoglio
maggiore della
trattatativa è il
costo del lavo-
ro, che l’azien-
da vuole ridur-
re, in cinque
anni, di 2.300
miliardi. Il che

corrisponde a poco meno di venti-
mila esuberi. Strade per aggirare lo
scontro e trovare soluzioni ragio-
nevoli, sia sul piano produttivo
che su quello sociale, ci potrebbero
essere. A partire dalle occasioni
che può dare il rinnovo contrat-
tuale. Il contratto in vigore scade

alla fine dell’anno e, andando il
rinnovo a coincidere con il Giubi-
leo, si è parlato ripetutamente di
anciparne la scadenza. Intervenire
sul contratto, ad esempio, potreb-
be portare a risparmi reali sempli-
cemente intervenendo su alcuni
capitoli che riguardano la nuova
organizzazione del lavoro, senza
troppo penalizzare la maggioranza
dei ferrovieri. Certo, finché ci sono
meccanismi contrattuali che con-
sentono di pagare lo straordinario
tre volte, tutto resta più difficile.
Legare in qualche misura il rinno-
vo contrattuale al piano d’impresa
potrebbe evitare di scontrarsi con
un numero di esuberi insostenibili
sia per lo Stato che per i sindacati.
Perché è vero che negli ultimi die-
ci anni sono stati messi fuori dalle
Fs novantamila ferrovieri, ma si è

fatto utilizzando i prepensiona-
menti, non licenziando tout court.

Al rinnovo contrattuale, e alla
necessità di andarci con una piat-
taforma unica, guardano con at-
tenzione sia la Cgil che la Uil. Ma
per avere una posizione unitaria i
sindacati devono ricucire la frattu-
ra interna, che vede la Cisl molto
più vicina agli autonomi che non
ai confederali. Altrettanto si po-
trebbe dire per la Uil, che ha scio-
perato insieme a tutti i ribelli e alla
Cisl contro la riforma organizzati-
va. Però al vertice della Uil qualco-
sa sta cambiando. E sembra di ca-
pire che tutti e tre i leader generali
della confederazione iniziano ad
interessarsi della vicenda. Atto che
diventerà dovuto se le categorie,
da sole, non riescono a ricompat-
tare il fronte sindacale.

Giorni decisivi per l’Opa su Telecom
Olivetti: «Bernabè pretestuoso, nessun tetto ai diritti di voto»
ROMA Il nervosismo in attesa
dell’esito dell’Opa è evidente sia
nel quartier generale di Telecom
Italia a Roma, sia nella cabina di
comando dell’Olivetti ad Ivrea.
Maieriversolequattrodelpome-
riggio sul volto di Franco Berna-
bè, amministratore delegato del-
la societàsottoassalto,ècompar-
so un piccolosorrisoscaramanti-
co: «E se andasse così anche per
noi?». Il fatto è che proprio in
quel momento da Montecarlo
stavano arrivando in tv le imma-
gini della vittoria nel gran pre-
mio di Michael Schumacher e
della sua Ferrari. Un bel successo
propriodiquell’accoppiataitalo-
tedesca presa da Bernabè come
testimonial della bontà della sua
strategia di alleanza con Deu-
tsche Telekom: «Italiani e tede-
schi in team possono raggiunge-
re grandi risultati. Non solo in
FormulaUno»,recitaloslogan.

Come per Schumacher, anche
per Bernabè sarà una corsa con-
tro il tempo, in cinque giri. Tanti
infatti sono i giorni che manca-
no alla conclusione dell’Opa: si
comincia oggi e sino a venerdì
piccoli risparmiatori e grandi
fondi di investimento avranno
tempo per decidere se tenersi le

azioni puntando alla valorizza-
zione che potrebbe venire in se-
guito all’alleanza italo tedesca
prospettata da Bernabè agli azio-
nisti, oppure dare fiducia all’of-
ferta del numero uno di Olivetti
Roberto Colaninno e consegnar-
li i titoli: 1,5 euro ad azione dicui
6,92 in contanti
ed il resto in ob-
bligazioni e
azioniTecnost.

Se si dovesse
giudicare dai ti-
toli consegnati
sino ad ora, Ber-
nabè potrebbe
dire di aver vin-
to alla grande,
come se si tro-
vasse all’ultima
curva prima del
traguardoedilsuoavversariofos-
se ancora inchiodato al palo di
partenza: nelle prime due setti-
mane dell’offerta è stato affidato
a Colaninno appena l’1,28% del
capitale. Ma ad Ivrea fanno giu-
stamente notare che l’Opa non è
unacorsadi formulauno: sideci-
de tutto negli ultimissimi giri, gli
altri sono di riscaldamento. An-
che se, più giorni, passano, più
sarà complicato per l’Olivetti

raggiungere il risultato sperato.
Inognicaso, siconfidanell’effet-
to valanga. Che potrebbe inne-
scarsi mercoledì quando dovreb-
be essere più chiara la posizione
deigestorideifondiesteri (circail
40% del capitale), sinora decisa-
mente attendisti. Se ci sarà l’im-
pressione che l’offerta possa
riuscire, c’è da immaginare che
molti seguiranno la corrente.
La cautela dei fondi, del resto, si
spiega non solo con i molti lati
oscuri di offerta e controfferta
ma anche con i meccanismi
dell’Opa.Colaninnohasempre
smentito, ma in teoria ha tem-
po sino a domani per un even-
tuale rilancio. E poi c’è da vede-
re senonarriviqualcosadinuo-
vodalfrontetedesco.

Ma non è detto che già alla
chiusura delle adesioni di vener-
dì si conosca il risultatodella sca-
lata lanciata dal gruppo di Ivrea.
Olivetti rinuncerà all’Opa se le
adesionisarannoinferiorial35%
e andrà certamente avanti se in-
vecesupererannoil67%,mentre
si è riservata di decidere se la per-
centuale di azioni ottenute sarà
all’interno di questi due limiti.
Per decidere cosa fare Olivetti ha
tempo fino al 25 maggio, lo stes-

so giorno nel quale si riunirà il
cda di Telecom per valutare se
esistonoancoralecondizioniper
portare avanti la fusione con
Deutsche. Vi è inoltre il proble-
ma di cosa succederà se Olivetti
ottenesse ed accettasse una so-
glia di titoli inferiore al 51%. Po-
trà far valere solo il 3% dei diritti
di voto come pretende Bernabè
basandosi sulla legge delle priva-
tizzazioni oppure l’intero pac-
chettocomeancora ieri è tornata
a ripetere l’Olivetti facendo rife-
rimento alla normativa Draghi.
«Non è vero che la Draghi non è
retroattiva - sostiene Ivrea - È ve-
nutadopoecometalevaapplica-
ta. Quello di Bernabè è un prete-
sto: vuole solo disturbare l’Opa».
Delladiatriba rischianodidover-
seneoccupareitribunali.

Ieri, intanto, Stream ha acqui-
stato per 240 miliardi i diritti
triennali (con un’opzione al rad-
doppio) per la trasmissione in
pay-tvdellepartitediFiorentina,
Lazio, Parma e Roma. Quanto al-
l’ingresso di Cecchi Gori e degli
altri gruppi sportivi nel capitale
di Stream, la forma dell’intesa è
rinviata al 24 maggio. Nel frat-
tempo potrebbe anche spuntare
unnuovosocio.

E De Benedetti
stronca l’Opa
di Colaninno

■ LA GUERRA
TELEFONICA
Fiorentina, Lazio,
Roma e Parma
cedono a Stream
per 240 miliardi
i diritti del calcio
in pay-tv

■ Un tempo erano amici. Ora l’Opa su Olivetti fa litigare Carlo De Bene-
detti e Roberto Colaninno. Si tratta, secondo l’”ingegnere”, di «un’o-
perazione puramente finanziaria, priva di logica industriale. Olivetti
non ha nulla da offrire alla Telecom, se non apportarle i debiti che de-
ve fare per acquistarla ed alcuni problemi residui della sua gestione
tradizionale. In verità questa è un leveraged buy out nello stile degli
anni 80». Il giudizio è contenuto in un libro-intervista di prossima
pubblicazione. In esso De Benedetti rivela che alla fine dell’anno scor-
so aveva preso in considerazione e poi abbandonato l’idea di fare
un’offerta per acquisire un 3% di Telecom Italia ancora detenuto dal
Tesoro. «Colaninno mi propose di fiancheggiare la Bell», dice. «In ca-
so di vittoria dell’Opa c’era la prospettiva di ricostituire la coppia che
per quasi 20 anni avevamo interpretato in Sogefi (lui amministratore
delegato e io presidente) nel nuovo gruppo Telecom. Gli risposi - dice
De Benedetti - di no, perché il suo progetto non aveva senso. Gli feci
notare che l’Olivetti non aveva nulla da offrire a Telecom se non ap-
portarle i debiti che deve fare per acquisire la stessa Telecom ed alcu-
ni problemi residui della sua gestione tradizionale. Gli spiegai che
un’operazione come quella da lui concepita era di natura puramente
finanziaria e non me la sentivo di parteciparvi contribuendo a vendere
all’esterno un’immagine industriale inesistente».
Secca la replica dell’amministratore delegato di Olivetti Roberto Cola-
ninno: «È evidente che il non essere riuscito a risanare l’Olivetti e il
non avere alcun ruolo nell’Opa su Telecom portano l’ing. De Benedetti
a fare affermazioni sconsiderate e non obiettive».

Deutsche Bank verso Unicredito?
Voci dalla Germania, ma la banca tedesca smentisce

Rimborsi
agli agricoltori
per 7.400 mld

ROMA Le grandi manovre sui
nuovi assetti delle banche italia-
ne, su loro assetti e riposiziona-
menti, interessano ormai diffu-
samente la comunità finanziaria
europea. E le voci non smettono
di rincorrersi. Le ultime arrivano
dallaGermania.

Secondo informazioni del
quotidiano economico tedesco
Handelsblatt, la Deutsche
Bank, prima banca tedesca, in-
tende acquisire una partecipa-
zione, se non addirittura fon-
dersi con la banca italiana Uni-
credito guidata da Alessandro
Profumo.

L’indiscrezione in sé non è
nuovissima. La notizia è però
rappresentata dal fatto che il
giornale scrive che vi sono in-
dizisecondo cui la Deutsche
Bank, questa settimana, ma
forse anche già oggi stesso, po-
trebbe presentare per Unicredi-
to o un’offerta di acquisizione,
oppure un’offerta per uno
scambio incrociato di azioni o
una fusione, secondo il model-
lo Daimler-Chysler.

La Deutsche Bank però da
parte sua, non ha voluto con-
fermare la indiscrezione, anzi
ha opposto una esplicita
smentita.

Ma andiamo con ordine.
Handelsblatt nello scrivere che
in questo fine settimana negli

ambienti finanziari di Franco-
forte si sono «moltiplicati i se-
gnali» di una tale operazione,
ricorda che Deutsche Bank è
già all’undicesimo posto delle
banche più importanti in Ita-
lia.

Ma ciò non basterebbe più

all’istituto di Francoforte: di
recente Carl L. von Boehm-Be-
zing, della presidenza di Deu-
tsche Bank, ha detto più volte
di volere una parte attiva nel-
l’attuale processo di consolida-
mento e di concentrazione nel
settore bancario italiano.

La Deutsche Bank è già pre-
sente nella Comit (4,56% dal
1998) e in Unicredito con lo
0,75 dal gennaio scorso.

D’altro canto appena vener-
dì scorso il capo dell’Unicredi-
to Alessandro Profumo si è vi-
sto respingere definitivamente

il suo ambizioso programma di
fusione con la Comit in «Euro-
banca» e deve rivedere ora la
sua strategia in tema di fusio-
ni».

Handesblatt ricorda ancora
che Giovanni Testoni, capo di-
Deutsche Bank Italia, si è reca-
to da Antonio Fazio giovedi
scorso e che secondo la stampa
italiana nell’occasione il go-
vernatore avrebbe dato via li-
bera «ad un aumento della
partecipazione in Unicredito».
«È possibile che Fazio sia stato
informato del progetto di fu-
sione», conclude il giornale ag-
giungendo che la Deutsche
Bank può aver preceduto, con
la sua iniziativa, la Dresdner
Bank.

Negli ultimi giorni l’ipotesi
di un rafforzamento di Deu-
tsche Bank in Unicredito era
circolata in Italia e aveva ripe-
tutamente attirato l’attenzione
della Borsa milanese.

Le voci di un tale interessa-
mento erano state rafforzate
dall’evoluzione della situazio-

ne della Comit e dal viaggio
dell’amministratore delegato
di Mediobanca Vincenzo Ma-
ranghi a Francoforte.

Infine, ad attirare l’attenzio-
ne sulle mosse della Deutsche
Bank, era stata la conferma
dell’istituto tedesco di contatti
con «istituzioni» italiane del
settore (che tutti avevano letto
appunto come contatti con la-
Banca d’Italia).

In serata è arrivata però la
doccia fredda da Francoforte.
«We want to give a clear de-
nial», «vogliamo dare una net-
ta smentita» ha dichiarato alle
agenzie di stampa internazio-
nali il portavoce dell’istituto di
credito tedesco. «Le indiscre-
zioni sono manifestamente in-
fondate», ha aggiunto. Tanto
per essere chiari.

R.E.

■ LoStatoitaliano,neldecen-
nio1988-1998,harimbor-
sato7400miliardidi lireagli
agricoltoriperdannicausati
dacalamitànaturali,afronte
dirichiestepercomplessivi
22milamiliardi.

IlministroperlePolitiche
agricole,PaoloDeCastro,ri-
levandoladifferenzafrari-
chiesteedindenizzi,hadetto
chequestoproblema,rego-
latodallalegge185,èall’at-
tenzionedellacommissione
AgricolturadelSenatoalla
qualesonopervenutevarie
proposte.

Ilconcettodifondodella
riformadiquestalegge,ha
precisatoilresponsabiledel-
lePoliticheagricole,èquello
diprevederel’interventodel-
loStatoperlecalamitàecce-
zionali,mentreperglieventi
frequentisi ipotizzailricorso
adunnuovomodellodiassi-
curazionemultirischio,per
arrivareadunadifferenzia-
zionedegli interventi.

■ IL NO A
PROFUMO
Venerdì
Unicredito
si è visto
respingere
l’offerta
per Comit


